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CAPITALE:  
Asmara

POPOLAZIONE (2011):  
3.213.972 

REGIME POLITICO:  
autoritario / non democratico 

PRIMO MINISTRO IN CARICA:  
Isaias Afewerki (dal 1993)

CRESCITA ECONOMICA 2010-2018:  
5,4% annuo

TASSO DI POVERTÀ: n.d.

IMMIGRAZIONE (2019):  
16.101 migranti nel paese  
(di cui 2.252 rifugiati nel 2018).  

PRINCIPALI PAESI DI ORIGINE:  
Somalia (2.481), Repubblica Democratica del 
Congo (1.704) e Uganda (1.539). 

EMIGRAZIONE (2019):  
751.481 migranti eritrei nel mondo  
(di cui 507.267 rifugiati nel 2018). 

PRINCIPALI PAESI DI ACCOGLIENZA:  
Etiopia (222.248), Sudan (197.001), Svezia 
(53.250).

SFOLLATI INTERNI: n.d.

I PAESI   I   Corno d’Africa

ERITREA
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CONTESTO SUB-REGIONALE:  
IL CORNO D’AFRICA

Il Corno d’Africa è considerato una delle aree 
più instabili del pianeta, a causa dei conflitti 
che negli ultimi quarant’anni hanno ridisegnato 
la mappa politica della regione, modificando i 
confini ereditati dal colonialismo. L’Eritrea ha 
ottenuto l’indipendenza dall’Etiopia nel 1993, 
mentre nel 2007 una parte del territorio so-
malo, il Somaliland, si è costituita come stato 
indipendente, benché non riconosciuto dalla 
comunità internazionale. 
Il Corno d’Africa è oggi un laboratorio politico 
in cui coesistono ed interagiscono un governo 
semi-autoritario tra i più strutturati del conti-
nente (Etiopia), una dittatura chiusa all’ester-
no (Eritrea) e una società de facto senza stato 
(Somalia). Il Corno d’Africa identifica inoltre uno 
dei principali fronti della lotta al terrorismo, a 
causa del radicamento in Somalia del gruppo 
jihadista al-Shabaab. 
L’Italia conserva relazioni particolari con gli 
stati della regione, in ragione del suo passato 
coloniale. Ad oggi, il Corno d’Africa rappresenta 
un’area prioritaria per la cooperazione interna-
zionale di Roma.

MIGRAZIONI

Due conflitti con l’Etiopia - la guerra di indipen-
denza (1961-1991) e il successivo conflitto tra 

i due paesi (1998-2000) – e la gestione autori-
taria del potere da parte del presidente Isaias 
Afewerki hanno spinto una considerevole pro-
porzione della popolazione eritrea a lasciare il 
paese. Ad oggi il servizio militare obbligatorio 
e universale rappresenta una delle principali 
cause di migrazione: imposto dal 2002, prevede 
che gli ultimi anni di scuola superiore vengano 
svolti all’interno di campi di formazione e lavo-
ro, in condizioni di semi-schiavitù e in violazio-
ne dei diritti umani. Il servizio militare naziona-
le ha una durata indefinita e i coscritti vengono 
impiegati altresì nel settore pubblico o nelle 
compagnie parastatali. Molti rifugiati trovano 
accoglienza nei vicini Sudan ed Etiopia.
L’Eritrea figura tra i principali paesi di prove-
nienza di migranti e richiedenti asilo che arriva-
no in Europa: si tratta soprattutto di giovani tra 
i venti e i trenta anni, o di minori non accompa-
gnati (5000 nel 2015). Nonostante la presenza 
storica di comunità eritree in Italia, in ragione 
del passato coloniale di Roma, la maggior parte 
dei rifugiati eritrei che arrivano nel paese è in 
realtà diretta verso il Nord Europa.
Il controllo capillare della popolazione eserci-
tato dal governo eritreo si estende anche alla 
diaspora, attraverso un sistema di tassazione 
dei residenti all’estero a cui occorre sottostare 
per continuare a beneficiare di servizi consolari 
come il rinnovo del passaporto. In passato, sono 
state denunciate infiltrazioni di agenti del go-
verno tra il personale umanitario incaricato del-
la gestione dei rifugiati – interpreti, ad esempio 
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– per sorvegliare e punire testimonianze ostili 
al regime.

SOCIETÀ, CULTURE E IDENTITÀ 

La popolazione dell’Eritrea è molto giovane 
(età media 19 anni) e prevalentemente rurale 
(circa il 65%). Dei nove gruppi etnici ufficial-
mente riconosciuti, i più numerosi sono i tigrini 
(circa 55%) e i tigrè (circa 30%). La religione più 
diffusa è il cristianesimo (62%), seguita dall’I-
slam (36,6%). Il governo riconosce alcune tra le 
chiese principali (ortodossa, cattolica, luterana), 
mentre i gruppi considerati “estremisti” (le chie-
se pentecostali o i Testimoni di Geova) non go-
dono di libertà di culto.

RISORSE E SVILUPPO 
ECONOMICO 

Al momento dell’indipendenza nel 1993, diver-
si osservatori avevano predetto per l’Eritrea un 
avvenire da “Singapore africana”, in virtù della 
posizione strategica sulle rotte commerciali del 
Mar Rosso, di un livello di educazione superio-
re alla media regionale e della presenza di un 
tessuto imprenditoriale dinamico e devoto alla 
causa dello sviluppo della nuova nazione. Negli 
anni ’90 si era in effetti registrata una rapida 
riabilitazione delle infrastrutture economiche e 
sociali danneggiate nel corso della lunga guer-
ra d’indipendenza. 

Queste premesse sono state purtroppo tradi-
te dalla svolta autoritaria e dalla conseguen-
te chiusura economica imposta dal regime di 
Afewerki. L’interruzione delle relazioni com-
merciali con l’Etiopia, in seguito al conflitto del 
1998-2000, ha rappresentato un ulteriore freno 
allo sviluppo economico del paese. Questa chiu-
sura si traduce anche nell’assenza di dati e stati-
stiche affidabili in merito all’economia del paese.
Il tasso di crescita del PIL negli ultimi anni si è 
attestato attorno al 5,4% grazie soprattutto all’e-
strazione di oro. Nonostante ciò, l’Eritrea resta 
un paese estremamente povero, posizionato al 
fondo delle classifiche sullo sviluppo umano ed 
economico. Circa l’80% della popolazione trova 
sostentamento nell’agricoltura di sussistenza.
Le rimesse dei migranti forniscono un contribu-
to indispensabile. In assenza di dati certi, le sti-
me oscillano tra un volume di 200 e 300 milioni 
di dollari all’anno, una quota non trascurabile 
del PIL.

EVOLUZIONE POLITICA E REGIME

L’Eritrea è diventata uno stato indipendente de 
facto nel 1991, al termine di una guerra di li-
berazione trentennale. L’indipendenza è stata 
ufficialmente sancita con un referendum nel 
1993. L’identità e il sentimento nazionale eri-
trei, così come le rivendicazioni di autonomia 
dall’Etiopia, sono stati influenzati in maniera 
significativa dall’esperienza come colonia ita-
liana (1882-1947). 

55%
Tigrini

30%
Tigrè

PIL
5,4%
2010-2018
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Lo sviluppo civile e politico della nuova nazio-
ne è stato interrotto dalle conseguenze della 
guerra con l’Etiopia. La Costituzione, approvata 
nel 1997, di fatto non ha mai trovato applica-
zione. Il presidente Afewerki è rimasto ininter-
rottamente in carica dal 1993 e il suo partito 
(People Front of Democracy and Justice, PFDJ) 
è l’unico legalmente riconosciuto. Le elezioni 
nazionali non sono mai state organizzate, con 
il pretesto dell’occupazione militare etiopica di 
una parte del territorio eritreo.
All’indomani del conflitto i due paesi non sono 
riusciti a trovare un accordo sul confine: quello 
tracciato da una commissione internazionale è 
stato rigettato dall’Etiopia nel 2003. La tensio-
ne tra Asmara e Addis Abeba è rimasta elevata 
negli anni, con le truppe schierate al confine e 
una missione di pace ONU a fare da cuscinetto. 
In Eritrea, queste tensioni hanno offerto il pre-

testo per uno stato d’emergenza perenne, con 
l’abolizione dei diritti civili e politici. Oltre al 
già citato servizio militare obbligatorio e uni-
versale, il regime di Afwerki si è distinto per la 
feroce repressione di giornalisti e oppositori 
politici. L’accordo di pace che ha sancito la fine 
del conflitto è stato siglato soltanto nel 2018, 
ed è valso il premio Nobel per la pace al primo 
ministro etiopico Abiy Ahmed, ma significativa-
mente non alla sua controparte Afewerki, la cui 
storia in termini di violazioni dei diritti umani è 
parsa troppo ingombrante.  
I dividendi della pace con l’Etiopia non si sono 
purtroppo ancora materializzati: dopo alcuni 
mesi di inziale apertura, nell’autunno 2018 il 
confine è stato nuovamente chiuso. Similmente, 
non si sono registrate aperture in senso demo-
cratico nella situazione politica interna.

All’indomani del conflitto l’Etiopia e l’Eritrea  
non sono riusciti a trovare un accordo sul confine.  
La tensione tra Asmara e Addis Abeba è rimasta 
elevata negli anni, con le truppe schierate al confine e 
una missione di pace ONU a fare da cuscinetto.  
In Eritrea, queste tensioni hanno offerto il pretesto per 
uno stato d’emergenza perenne, con l’abolizione dei 
diritti civili e politici.
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CONFLITTI

Asmara ha relazioni turbolente con i suoi vici-
ni. Nel dicembre del 1995 uno scontro armato 
durato alcuni giorni ha opposto l’Eritrea allo 
Yemen, a causa di una disputa sull’isola di Ha-
nish nel Mar Rosso. Nel giugno 2008 il paese ha 
combattuto con Gibuti una guerra durata alcuni 
giorni per una schermaglia al confine. Anche la 
frontiera con il Sudan resta una zona calda, pre-
sidiata dai rispettivi eserciti.
A causa di questi conflitti e delle accuse di so-
stegno ad Al Shabaab in Somalia, l’Eritrea è 
stata oggetto di sanzioni del Consiglio di Sicu-
rezza ONU (embargo sulle armi, blocco dei beni 
all’estero di alcuni leader politici) dal 2009 fino 
all’accordo di pace del 2018 con l’Etiopia.
 

DINAMICHE REGIONALI

Asmara è stata accusata di ospitare e sostene-
re i movimenti di opposizione armata somali e 
oromo, con l’intento di destabilizzare il governo 
etiopico. 
Il conflitto con l’Etiopia ha causato l’isolamento 
internazionale del paese, che resta comunque 
membro dell’IGAD (Intergovernamental Autho-
rity on Development), il principale organismo 
sub-regionale, e dell’Unione Africana, e parteci-
pa ai summit della Lega Araba e della Nile Ba-
sin Initiative con status di osservatore. 

ATTORI ESTERNI 

Le relazioni tra Italia ed Eritrea sono state 
turbolente nel primo decennio del duemila, 
con l’espulsione dell’ambasciatore italiano ad 
Asmara (2002) a causa di una presa di posizione 
sui diritti umani nel paese a nome dell’Unione 
Europea, e di un secondo diplomatico italiano 
nel 2006. Ad oggi i rapporti diplomatici sono 
rientrati nella normalità.
Nel 2018, nell’ambito di una strategia per ac-
crescere la sua presenza ed influenza nel con-
tinente africano, la Russia ha annunciato la co-
struzione di una base “tecnico-logistica” sulla 
costa Eritrea sul Mar Rosso. 
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